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S
ono poche le attività commerciali, 
in città, che possono vantare una 
storia lunga un secolo. Negozi che, 
se varcati, raccontano una storia 

unica, fatta di passione, studio e 
amore per la propria professione. 
A Reggio Emilia, in via Sessi al 
civico 14/a, nel cuore del centro 
storico, la Tipografia Corsi sta per 
abbassare per sempre la saracine-
sca. Aperta nel 1926 dal nonno del 
signor Stefano Corsi, la tipografia 
custodisce, nelle stanze dietro il 
bancone, un vero e proprio mon-
do che racconta un’arte secolare. 
Splendidi macchinari d’epoca 
ancora funzionanti, come la Hei-
delberg Stella, che, visti in azione, 
lasciano senza fiato; composizioni 
uniche, centinaia di cliché, scaffa-
li colmi di caratteri di ogni tipo e 
dimensione. Un’attività che ha cer-
cato di preservare, negli anni, un 
patrimonio unico e che, purtrop-

L’avventura della Tipografia Corsi, 
aperta nel 1926 nel cuore di Reggio Emilia, 

giunge al termine: tra macchinari d’epoca 
ancora funzionanti, caratteri mobili e 

composizioni artigianali, 
Stefano Corsi racconta un secolo 

di lavoro tramandato di generazione in 
generazione e la scelta, oggi inevitabile, 

di chiudere l’attività il prossimo 30 aprile. 
“Considero la tipografia una vera e propria 

arte legata al genio della mente umana”

L’ultimo capitolo 
dopo un secolo 

di attività
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po, complice anche la l’avvento di nuove 
tecnologie, più economiche e rapide, si 
appresta oggi a chiudere definitivamente 
il 30 aprile, portando con sé non solo un 
mestiere, ma un pezzo di memoria della 
città.

Signor Stefano, può raccontarci la storia 

di questa storica attività? 
Questa tipografia è stata fondata da mio 
nonno Mario nel 1926: ciò vuol dire che 
quest’anno saranno 100 anni dall’inaugu-
razione. Un secolo di vita. Siamo sempre 
stati qui, in via Sessi: nel 1966 abbiamo 
solo cambiato numero civico. Proprio 
quell’anno è subentrato mio padre Italo e, 

negli anni Ottanta, sono entrato 
io. Avevo vent’anni, non ero mol-
to bravo a scuola ma il papà mi 
convinse a prendere il diploma, 
frequentando le scuole serali, e, 
nel frattempo, a intraprendere la 
carriera da tipografo, probabil-
mente pensando anche alla futu-
ra gestione di questa attività. Ho 
quindi imparato a fare il “compo-
sitore”, che è la cosa che mi piace 
di più. Noi componiamo ancora 
a mano, con le lettere, come si 
faceva una volta, senza l’uso o il 
supporto del digitale. Noi siamo 
specializzati nella produzione di 
biglietti da visita, annunci di na-
scita, di battesimo, di comunio-
ne, cresima, matrimonio. Fino a 
poco tempo fa realizzavamo bu-
ste, carta intestata, fatture ecc.… 
ma oggi, a causa sia dell’aumen-
to dei costi sia della velocità con 

cui si ottiene poi il prodotto finito, si predi-
lige il digitale. La stampa che propongo io 
è un metodo che sta via via scomparendo.

Un’attività centenaria che, purtroppo, 
tra pochi giorni abbasserà definitiva-
mente la saracinesca. A cosa è dovuta 
questa scelta?
Il lavoro è calato. Sono qui da quando ave-
vo 20 anni e oggi ne ho 67. La decisione 
di chiudere l’attività è maturata alla luce 
dell’andamento del mercato, sia a livello 
locale sia più in generale, in Italia e nel 
mondo. Mi sarebbe piaciuto trasmette-
re questo mestiere a qualcuno, ma oggi 
posso dire con convinzione che esercitare 
esclusivamente questa professione non è 
più sufficiente per garantire una vita di-
gnitosa. Il digitale, oggi, la fa da padrona: 
ha costi più vantaggiosi ed è più rapido. 
Certo, il tutto a discapito della qualità e 
dell’eccellenza. 

Abbiamo saputo che era alla ricerca di 
qualcuno che potesse rilevare la sua at-
tività. Tenuto conto della sua scelta di 
chiudere il negozio, possiamo dedurne 
che non si è presentato nessuno. Pensa 
che i giovani possano ancora interes-
sarsi a questo genere di attività legata 
all’artigianato e al sapere fare di una 

reggio emilia ieri e oggi n
Un mondo nascosto
Un cliente o curioso non riesce 
a immaginare cosa si celi dietro a questo 
mestiere, a livello di macchinari, 
composizione, studio e tecnica: 
fa l’ordine, ma non può immaginare come 
ad esempio venga realizzato un bigliettino 
da visita. Il laboratorio, il metodo e le 
tecniche di stampa sono cose 
sconosciute ai più, ma meriterebbero 
davvero un maggiore approfondimento. 
Le cassettiere qui presenti, risalgono ai 
tempi di mio nonno e contengono oltre 
100 tipi di caratteri: corsivi, stampatelli, 
più o meno lavorati, graziati, leggermente 
storti, sottili, ristretti…

continua a pag.32 è
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volta? 
Sì, i giovani si interessano a questo gene-
re di attività, infatti qualcuno è venuto a 
informarsi in merito a una possibile forma-
zione. Sarebbe necessario imparare bene 
a fare le composizioni, ma questo non è 
un problema! Col tempo una persona 
volenterosa e interessata impara. Il pro-
blema principale, come le indicavo prima, 
riguarda la crisi che interessa questo set-
tore e i guadagni scarsi. Se negli anni d’o-
ro potevo contare su circa 50 clienti abi-
tuali, questo numero negli anni si è via via 
assottigliato fino ad arrivare a 7 o 8. Ugua-
le per i matrimoni: dai 70 biglietti d’invito, 
per unioni, sono drasticamente passato 
a 6/7 annui. Questo significa che il tutto è 
diventato insostenibile. Certo, questo solo 
negli ultimi anni: in un secolo di attività di 
soddisfazioni che ne sono state tante. 

Lei è cresciuto in bottega? E’ qui che ha 
imparato questo mestiere?
L’arte tipografica, come vi accennavo, mi 
è stata tramandata da mio padre. A sua 
volta, lui la ricevette da mio nonno. All’i-
nizio, entrammo in bottega sia io che mio 
fratello. Lui dopo un anno trovò lavoro in 
una banca e lì vi rimase. Fui io quindi a 
prendere le redini di questa attività, de-

dicandomici anima e corpo, spesso anche 
sette giorni a settimana, con pochissimi 
momenti di riposo. Nei momenti di mag-
gior splendore, eravamo in quattro; poi 
con la flessione del mercato molte perso-
ne sono rimaste a casa. 

Parliamo sempre per ipotesi. Qualora 
qualcuno avesse deciso di intraprende-
re questa strada, rilevando la sua attivi-
tà, sarebbe stato sufficiente continuare 
a portare avanti il mestiere del tipo-
grafo “classico” o sarebbe stato quindi 
necessario anche puntare ad altro per 
“sopravvivere” alle scelte di un merca-

to sempre più compe-
titivo, soprattutto per 
quanto riguarda l’onli-
ne?  
Penso proprio di sì: se 
qualcuno avesse rilevato 
la mia attività avrebbe 
molto probabilmente 
dovuto puntare anche 
ad altro per sbarcare 
il lunario. Oggigiorno, 
non le nego che faccio 
fatica a mettere qualco-
sa da parte a causa del 
poco lavoro e dei costi 
di gestione che comun-
que ci sono. Le spese 
sono tante e ciò che 
entra e molto meno di 
quello che esce. 

Pensa che ci sia ancora 
interesse, da parte dei 
clienti, per l’arte della 

tipografia e per l’attenzione al detta-
glio che la caratterizza? 
Penso che ci siano ancora dei veri e propri 
cultori della tipografia, che la amano. Sicu-
ramente in tutta Italia ci saranno altri tipo-
grafi come me, che hanno provato a tirare 
avanti, ma sempre con un minore interes-
se da parte del pubblico. Molte persone 
non conoscono neanche cosa si nasconde 
dietro a questo laboratorio: non parlo solo 
dei giovani ma anche di clienti abituali che 
sono sempre rimasti dall’altra parte del 
bancone. Una persona, infatti, fa l’ordine, 
ma non si immagina come il bigliettino da 
visita, per esempio, venga realizzato. Il la-
boratorio, il metodo e le tecniche di stam-
pa e le macchine: sono cose sconosciute 
ai più, ma che meriterebbero davvero un 
maggiore approfondimento anche per 
una propria cultura personale.  
Ultimamente, quando si è diffusa la notizia 
che avrei abbassato per sempre la saraci-
nesca, molte persone sono venute a farmi 
visita. Allora gli ho chiesto se avessero mai 
avuto modo di vedere il laboratorio “die-
tro”: quando hanno varcato la soglia, sono 
rimasti impressionati perché mai avrebbe-
ro immaginato di trovarsi un vero e proprio 
mondo nascosto. Un cliente o curioso non 
riesce ad immaginare cosa si cela dietro 

n reggio emilia ieri e oggi
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a questo mestiere, a livello di macchinari, 
composizione, studio e tecnica. Le casset-
tiere qui presenti, che risalgono ai tempi 
di mio nonno, contengono circa 100 tipi di 
carattere: corsivi, stampatelli, più o meno 
lavorati, graziati, leggermente storti, sot-
tili, ristretti… Quando una persona viene 
in negozio con una particolare richiesta, 
sono io che creo il progetto ex novo, at-
traverso varie combinazioni possibili: per 
questo considero la tipografia una vera e 
propria arte legata al genio della mente 
umana. 

Negli anni, che tipo di clientela si è ri-
volta a lei? 
Spesso erano semplici clienti privati. Per 
molti anni, abbiamo annoverato come no-
stri habitué anche le ditte perché, come 
precisavo prima, ci occupavamo anche 
della realizzazione di bolle di accompa-
gnamento, fatture, buste su misura. Per le 

fatture, ad esem-
pio, era necessa-
rio creare da zero 
tutta la disposi-
zione delle varie 
voci. Adesso con 
il computer ci si 
mette un deci-
mo del tempo. 
Numerosi clienti 
hanno varcato la 
soglia del nego-
zio per chiedere 
la realizzazione 

di un bigliettino da bomboniera, per le 
comunioni, per i battesimi, per le parte-
cipazioni ecc.. Fino a qualche anno fa ci 
occupavamo anche della realizzazione 
degli avvisi funebri. Poi c’era l’avvocato o il 
notaio che necessitava di un bigliettino da 
visita personalizzato o di buste intestate.
 Oggi sempre più persone realizzano au-
tonomamente queste creazioni: basta una 
stampante e un computer. La tipografia, 
però, resta su un altro livello, per cura del 
dettaglio, qualità e unicità del prodotto 
finale.

Parliamo della zona in cui ha sede la 
tipografia: il quartiere è cambiato, con 
aspetti sia positivi sia negativi. Questo 
cambiamento ha inciso sulla sua decisio-
ne?
Il quartiere, come diceva lei, è sicuramente 
cambiato come un po’ tutto il centro stori-
co. Sono lontani quei tempi in cui l’esago-
no era davvero frequentato da migliaia di 

reggiani. Le famose “vasche” sono un ri-
cordo. Via Sessi è a ridosso della via Emilia, 
eppure oggigiorno sono davvero poche le 
persone che la frequentano e che passano 
davanti all’attività
 Al mattino passa qualcuno; al pomeriggio 
invece la zona è deserta. 
Alla sera c’è da avere paura, essendo che 
sono da solo in negozio, motivo per cui 
spesso chiudo un po’ prima. Se ne sentono 
di tutti i colori e, le dico, ho avuto paura, 
nell’ultimo periodo, che qualcuno potes-
se entrare dentro con cattive intenzioni. 
Le sembrerà una frase detta e ridetta, so-
prattutto da chi ha la mia età e ha passato 
da tempo la gioventù: gli anni Settanta, 
Ottanta e Novanta sono stati gli anni più 
belli; anni che probabilmente non torne-
ranno mai più. Si viveva molto meglio per-
ché c’era maggiore altruismo, educazione 
e rispetto.
Con il passare del tempo, questa non è 
più una zona tranquilla: basta spostarsi di 
50-100 metri per percepire chiaramente la 
differenza in termini di sicurezza.

Una domanda personale. Continuerà a 
dedicarsi alla tipografia a tempo perso? 
Sicuramente verrò ancora in negozio, an-
che perché l’immobile è ancora di pro-
prietà mia e di mio fratello. All’interno 
sono inoltre presenti macchinari enormi, 
datati, e scaffali pesantissimi, pieni di cli-
ché, quindi dovrò monitorare il locale. Un 
patrimonio – non solo economico - difficile 
da vendere, che resterà “nascosto” dietro 
una saracinesca abbassata. n


